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LA PARABOLA DEL BUON PASTORE:  LC  15,1-7
Tra le varie forme di insegnamento non c'è dubbio che Gesù preferì l'insegnamento in parabole. Racconti brevi e movimentati, tratti dall'esperienza quotidiana, facilmente comprensibili e capaci di coinvolgere dinamicamente gli ascoltatori, interpellandoli in prima persona e provocandoli a un giudizio critico sulla vicenda raccontata e implicitamente, sulla realtà a cui la parabola allude. La parabola infatti funziona quando chi ascolta coglie  l’intuizione fondamentale, il punto decisivo, e fa scattare così il meccanismo di lancio “oltre la parabola”, verso la realtà intesa dai parabolista.
Qualcosa di questo meccanismo di lancio è suggerito dal termine stesso, il greco parabolé risulta infatti composto dalla preposizione para, che significa "accanto", e dal nome bolé che deriva dal verbo ballein ("gettare, lanciare") e significa "un tiro'' (di sasso). Parabolé può indicare un affiancamento di navi, una congiunzione di pianeti, un paragone tra due situazioni (cf. F. Hauck, Parabolé, in Grande Lessico del NT, IX, coll. 521-522).
La   parabola   si   basa   su   un   paragone,   ovvero   su   un   accostamento e    un confronto: un racconto fittizio viene accostato e confrontato con un elemento    reale,    in    funzione    del    quale    il    parabolista    ha inventato   il   racconto   (cf.   V.   Fusco,   Oltre   la   parabola,   Borla,   Roma 1983,   p.   68ss.).
Il fenomeno parabola non è dunque costituito dal solo racconto in-sé. ma piuttosto dall'accostamento dinamico di due realtà: il racconto parabolico e la realtà di riferimento, diversa da! contenuto narrato. Una parabola, osserva J. Dupont, non ha mai in se stessa tutto il proprio senso; essa "non può essere significante che in virtù della sua relazione a un suo al-di-là" (II metodo parabolico di Gesù, Paideia, Brescia 1978, p. 7).
Questo meccanismo di trasferimento è bene illustrato nella parabola che il profeta Natan racconta al re David dopo il suo peccato con Betsabea e l'uccisione di Uria: "Vi erano due uomini nella stessa città, uno ricco e l'altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero; ma il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina che egli aveva comprata e allevata; essa gli era cresciuta in casa insieme con i figli, mangiando il pane di lui, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno; era per lui come una figlia. Ed ecco che arriva un ospite dall'uomo ricco e questi, invece di prendere dal suo bestiame..., portò via la pecora di quell'uomo povero e ne preparò una vivanda per l'ospite venuto da lui".
All'udire tale cosa, l'ira di Davide si scatenò contro quell'uomo e disse a Natan:
"Per  la  vita del Signore, chi ha fatto  questo  merita  la  morte: Allora  Natan  disse  a  Davide:  "Tu  sei  quell'uomo!"   (2Sam   12,2-7).
Ecco l'effetto parabola! David segue con attenzione, anzi si coinvolge totalmente nel racconto, tanto da prendere subito posizione e proferire la giusta sentenza. Si immedesima a tal punto che neppure si rende conto di quanto sia trasparente la vicenda narrata: "Tu sei quell'uomo!".
Anche per la comprensione delle parabole di Gesù è importante individuare l'occasione storica che le ha generate, ovvero che cosa ha spinto Gesù a inventare quel dato racconto. Se riusciamo a scoprire l'occasione in cui è nata la parabola siamo nella condizione ottimale per fare il salto sulla realtà originariamente significata dalla parabola.
La cosa non è così facile come potrebbe apparire a prima vista, giacché gli evangelisti hanno tramandato le parabole di Gesù sganciandole spesso dal contesto originario, ossia dall'occasione storica in cui Gesù raccontò la parabola, e le hanno inserite in nuovi contesti e occasioni, suggeriti dalle situazioni concrete delle loro comunità.
E' da questi contesti che noi dobbiamo partire, dalle redazioni evangeliche, e da qui tentare di risalire, non senza fatica e difficoltà, al livello originario, ossia al contesto della parabola nel ministero di Gesù. Proponiamo un tale percorso a proposito di una parabola assai nota, tramandateci sia da Matteo che da Luca: la parabola della pecora perduta.
1. Il    contesto    lucano    della    parabola
Luca ambienta le tre parabole della misericordia nel contesto del grande viaggio di Gesù verso Gerusalemme. Le tre parabole del cap. 15 condividono il tema della gioia di Dio per il peccatore che si converte. La gioia, questa straordinaria emozione di Dio, è illustrata da tre figure: il pastore che cerca la sua pecora, la donna che mette a soqquadro la casa per cercare la sua monetina e il padre che attende il figlio finché lo vede tornare.
I primi due versetti dei cap. 15 fanno da "cornice narrativa" alle tre parabole. Il Maestro è attorniato da pubblicani e peccatori mentre a una certa distanza, le guide di Israele mormorano.
Gesù esercita una forza di attrazione sui pubblicani e i peccatori, che i farisei chiamavano con spregio "popolo della terra" ('am ha arez), incapaci e indegni della Parola di Dio, ma che qui, in contrasto, vediamo interessati alla parola di Gesù: "gli si avvicinavano per ascoltarlo".
Essi fanno cerchio attorno a Gesù. Da lui si sentono capiti piuttosto che giudicati e perciò lo avvicinano con fiducia. Ma Luca avverte la presenza di un secondo cerchio costituito dagli scribi e dai farisei, i quali "mormorano". Il verbo greco usato dall'evangelista, diegòngyzon, sembra quasi riprodurre il suono del bisbiglio che sale, di un crescente mormorio degli avversari. Ed ecco che il borbottamento si fa articolato e lascia udire una precisa accusa: "Costui riceve i peccatori e mangia con loro".
L'accusa sembra qui fuori luogo. Di fatto pubblicani e peccatori si avvicinano a Gesù "per ascoltarlo".
"Mangiare" insieme è un segno di solidarietà e qui si ricollega al brano precedente che parla degli invitati sostituiti dai poveri (Le 14,21-24). Anticipa inoltre la conclusione di questo capitolo, dove si parla del banchetto organizzato dal padre per il figlio perduto e ritrovato. Benché nel contesto letterario quest'accusa risulti fuori luogo, nel contesto storico doveva corrispondere a verità. Dopo l'autoinvito di Gesù a casa di Zacccheo, Luca annota che "vedendo ciò tutti mormoravano (stesso verbo!): "E1 andato ad alloggiare da un peccatore!" (Lc 19,7).
Gesù  dunque  è   al   centro  della  scena:   cercato  dagli   uni,   accusato dagli altri. E lui osserva, ascolta e finalmente risponde in parabole al mormorio sdegnato di coloro che si ritenevano "giusti" (vedi anche la parabola del fariseo e del pubblicano: Le 18,9-14).
schema   di   Lc   15
Cornice   narrativa   (vv.   1-3)
-  Prima parabola  (vv.  4-7):
la  gioia  del  pastore  per  la  pecora  perduta  e  ritrovata
-   Seconda  parabola  (vv.   8-10)
la   gioia  della  donna  per  la  dramma  perduta  e   ritrovata
-  Terza parabola  (vv.   11-32)
la  gioia del padre per il  figlio perduto e ritrovato
Ci fermiamo sulla prima di queste tre parabole, nota anche a Matteo (18,12-14). Diverso è però il contesto in cui viene collocata e diversa la prospettiva con cui viene raccontata. Mentre in Luca essa illustra il comportamento di Dio, e in definitiva quello di Gesù, in Matteo la parabola intende evidenziare il comportamento ecclesiale, ossia la responsabilità che ciascuno di noi deve avvertire verso il proprio fratello.
Dietro le diverse prospettive della parabola c'è dunque un rispettivo messaggio che Matteo e Luca intendono comunicare. Leggeremo le due redazioni in sinossi per renderci conto meglio delle somiglianze e delle differenze.
Matteo      18,12-14




Lc 5,4-7                                             

Che ve ne pare?
Se un uomo




Quale uomo tra voi

ha cento pecore



avendo cento pecore

e una di esse si smarrisce


e perduta una di esse

non lascerà le novantanove sui

non lascia le novantanove nel

monti





deserto

e, partito,  cercherà



e va dietro

quella smarrita?



a quella perduta







finché non la ritrova?

E se gli avviene di trovarla


E quando l’ha trovata

in verità vi dico



se la mette sulle sue spalle

che si rallegra per essa


tutto contento,

più che per le novantanove che

va a casa, chiama gli amici

non si sono smarrite



e i vicini dicendo:







Rallegratevi con me,







perché ho trovato







la mia pecora







che era perduta.

Così non è volere dinanzi al Padre

Così, vi dico,

vostro che è nei cieli


ci sarà più gioia in cielo

che sia perduto



per un peccatore che si

uno solo di questi piccoli


converte







che per novantanove giusti







che non hanno bisogno di







conversione.

2.    Il    contesto   di   Matteo
Matteo colloca la parabola della pecora smarrita nel contesto del discorso comunitario (cap. 18), in una prospettiva di attenzione ai "piccoli" della comunità.
Il "contesto ecclesiale" è bene evidenziato dal lessico specifico di questo capitolo: al v. 17 troviamo due volte la parola ekklesia, "assemblea", "chiesa": parola che non ricorre mai altrove nei vangeli; e a partire dal v. 15 incontriamo il termine adelphos, "fratello".
La composizione di questo discorso è assai curata; tutto ruota attorno a tre domande poste rispettivamente:
-
dai discepoli  (18,1);
-
da Gesù    (18,12);
-
da Pietro (18,21).
A ciascuna di queste domande viene data una risposta in parabole. La domanda posta dai discepoli verte su un punto cruciale: "chi è il più grande nel Regno dei cieli?"
Gesù risponde con un gesto eloquente, con una parabola-azione: pone "in mezzo" a loro un bambino, e a scanso di ogni, equivoco aggiunge: "Se non vi convertirete e non diventerete come bambini, non entrerete nel regno dei cieli"
La parola del Maestro opera un netto capovolgimento dei canoni di grandezza in uso nella società di allora (e di ora): il più grande nel Regno è chi umilia se stesso. E chi non accetta di farsi "come bambino" finirà con il "restare fuori"; non sarà degno neppure di "entrare".
A partire dal gesto simbolico di Gesù -il bambino posto in mezzo ai discepoli- Matteo passa a parlare dei "piccoli" e raccoglie una serie di ammonimenti volti a salvaguardare i diritti dei deboli. Nella comunità cristiana i forti non devono prevalere sui deboli, anzi si deve delicata attenzione ai "piccoli" (vv 6-14).
Ma  chi  sono  "questi piccoli"  (mikroi   toutoi)?
Si tratta probabilmente di cristiani ancora deboli e fragili nella fede, esposti per varie ragioni allo "scandalo", e cioè alla possibilità di inciampare e cadere. Forse, a causa di questa loro debolezza, potrebbero anche prendersi una sbandata e, conseguentemente, trovarsi a vagare lontano dal gregge...
Proprio perché sono piccoli, questi credenti vanno difesi e amati in modo particolare. Sarebbe meglio una tragica fine piuttosto che scandalizzare uno solo dei piccoli che credono in Gesù (vv. 6-7).
La comunità deve guardarsi dal "disprezzarli" (v 10) e, positivamente, deve esprimere nei loro confronti la sollecitudine di cui parla la parabola del pastore che cerca la pecora errante.
Che   ve   ne   pare?
La nostra parabola è introdotta da Matteo con una domanda che ha lo scopo di coinvolgere direttamente gli ascoltatori (la stessa domanda introduce anche la parabola dei vignaioli omicidi: Mt 21,28).
Gesù presenta il caso di un uomo che avendo cento pecore si accorge che gliene manca una. Cosa farà quell'uomo?
Matteo   descrive   l'azione   in   due   tempi   concatenati:
1 Certamente lascerà le novantanove sui monti e si metterà in cerca (zetei) della pecora errante. La condizione della pecora è descritta con il verbo planao che significa appunto "errare", andare vagando, essere dispersa.

2. Se gli riuscirà di trovarla (la cosa potrebbe anche non verificarsi qualora quella pecora errante finisse in bocca di una bestia feroce o nelle mani di un brigante), si "rallegrerà" per essa più che per le novantanove che non si sono sviate.
La domanda iniziale ("che ve ne pare"?) lascia intendere che gli ascoltatori acconsentono.
Gesù può dunque concludere la sua parabola rimandando "oltre", suggerendo un rapporto di somiglianza ("così") tra il comportamento del pastore e quello di Dio: "così il Padre celeste non vuole che alcuno di questi piccoli si perda (Mt 18,14).
Come il pastore non si rassegna alla perdita della sua pecorella, così Dio non vuole che sia perduto uno solo di questi piccoli.
Paradossalmente, quella pecora sembra valere di più che le altre novantanove, dal momento che il pastore è disposto a "lasciarle" per ritrovare "la errante". Se poi la ritrova, la sua gioia supera la contentezza che gli viene dall'averne novantanove al sicuro. Tutto questo sottolinea quanto sia importante quella pecora per il suo pastore. In Mt la conclusione della parabola stabilisce una chiara corrispondenza tra la pecorella errante e la condizione dei "piccoli".
La parabola risuona nel contesto "ecclesiale" del cap 18 e perciò intende illustrare il comportamento in seno alla comunità. I "piccoli" devono essere oggetto di particolare attenzione. Se uno di loro si sbanda ci si deve mettere sulle sue tracce in modo da trovarlo prima che si perda del tutto.
3.    La    redazione    lucana
Per Luca la situazione della pecora è assai più grave che in Matteo: essa non è solo 'errante', ma è già 'perduta'. Per indicare la situazione di quella pecora il terzo evangelista non usa il verbo planao (così Matteo) ma il verbo apollymi, che più radicalmente sottolinea la gravita della sua condizione.
E tuttavia Luca non ha dubbi che il pastore ritroverà la sua pecora. Infatti, mentre in Matteo abbiamo una riserva, un "se" che lascia sospeso l'esito della ricerca, Luca toglie quel drammatico "se"; è certo del successo, è certo che il pastore ritroverà la sua pecorella.
Luca non usa il verbo "cercare" e però, più ancora di Matteo, sottolinea la premura del pastore nella ricerca: costui infatti non desiste dalla sua fatica "finché non la trovi" (15,4).
Infine, più di Matteo, Luca esplicita la gioia del pastore. Questi non solo si rallegra quando ritrova la sua pecorella, ma anche dopo; giunto a casa, chiama a far festa gli amici e i vicini: "Rallegratevi con me perché ho trovato la mia pecora perduta!" (15,6).
La redazione lucana della parabola sottolinea maggiormente la prospettiva cristologica e si adatta molto bene con ciò che l'evangelista intende comunicare. L'inizio del capitolo 15 mostra Gesù attorniato dai pubblicani e dai peccatori accorsi per ascoltarlo, mentre i farisei e gli scribi mormorano.
E’ per difendere la propria condotta che Gesù racconta loro questa graziosa parabola, seguita da altre due: la gioia per la dramma perduta e ritrovata (Lc 15,8-10) e la gioia per il figlio che torna dal padre (Lc 15,11-32).
Luca sottolinea come nel comportamento di Gesù si riveli l'estrema misericordia del Padre per i lontani e i peccatori, per i "perduti". Gesù rivela la straordinaria gioia di Dio per la conversione dei peccatori. Questa divina capacità "di gioire e di far festa" è descritta come una necessità: "Bisognava far festa e gioire perché questo tuo fratello era morto e ritornò in vita, era perduto e fu ritrovato" (Le 15,32).
La Chiesa di Gesù Cristo non dovrebbe mai dimenticare questa straordinaria emozione divina!
4.   L'ispirazione   della   parabola   a   Ez   34
La parabola, sia nella redazione di Matteo che in quella di Luca, si ispira a Ez 34,1-16.
L'oracolo del profeta annuncia il severo giudizio di Yhwh contro i pastori di Israele che pascolano se stessi invece delle pecore (vv. 2-10).
Il gregge che i pastori stanno distruggendo non è un gregge qualunque, è proprietà del Signore, oggetto della sua cura e delle sue fatiche Ezechiele dichiara che i pastori hanno tradito il loro compito, mancando di attenzione verso i deboli, i poveri, i bisognosi. Denuncia una sequenza di omissioni:
"non   avete   rinforzato,
non   avete   fasciato,
non   avete   ricondotto,
non   avete   cercato"   (34,4).
Alla malvagità dei pastori si contrappone l'opera pastorale di Yhwh. Il Signore in persona pascolerà il suo popolo (34,11-16), cercherà le sue pecore (v. 11), le curerà e le radunerà da tutte le regioni. Il Signore in persona andrà in cerca della pecora perduta e ricondurrà quella errante.
Ecco la versione greca (LXX) di Ez 34,16a:
La   perduta   cercherò
e   la   errante   ricondurrò
Questo versetto di Ezechiele è alla base della parabola evangelica. Ma è curioso notare come Matteo e Luca selezionino rispettivamente uno solo dei due termini usati da Ezechiele per descrivere la situazione della "pecora":
- Mt 18,12 definisce la pecora to planomenon (= errante) e in rapporto al pastore usa il verbo zeteo (= cercare);
- Lc 15,4-7 presenta la pecora come to apololos (= perduta) e, parlando del pastore, introduce un termine estraneo a Ez 34: eurisko (= trovare); il pastore va verso la pecora fino a trovarla.
Questo dato di carattere lessicale suggerisce che il terzo evangelista, diversamente da Matteo, intende il peccatore non solo come uno sbandato,     un fuorviato, un  "errante",  ma  più radicalmente  come  un  "perduto".
Lontano dal gregge e dal pastore che la difende, la pecora diventa facilmente preda delle bestie feroci, come è fatto osservare nell'oracolo di Ez 34,5.8. Così l'uomo che si allontana dalla casa del Padre (vedi Lc 15,12ss) è rovinato in quanto non vive con il Signore, unica fonte della salvezza e della felicità.
Curandosi dei peccatori - come mostra Lc 15,1-3 - Gesù realizza la profezia di Ez 34. I pubblicani e i peccatori sono le pecore malate, sbandate e perdute, trattate con durezza dai pastori di Israele (gli scribi e i farisei) i quali evitano la loro compagnia e vogliono "allontanarle" dal gregge. Gesù, al contrario, ama la compagnia dei peccatori, è il loro "medico" e "mangia con loro" (vedi anche Mc 2,15-17).
Quando Gesù entra in casa di Zaccheo c'è ancora chi mormora: "E' andato ad alloggiare da un peccatore!". Ma Gesù, dopo la sorprendente conversione di Zaccheo, può concludere: "II Figlio dell'uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto" (Lc 19,10).
Così il senso della parabola si fa esplicito. Gesù è il pastore buono che va in cerca della pecora perduta "finché la trova".
Ai tempi di Gesù l'immagine della "pecora perduta" poteva indicare sia gli infelici, i poveri, i sofferenti, che i peccatori. Gli uni e gli altri sono oggetto di una sollecitudine particolare da parte di Gesù. Mentre però egli non ha bisogno di giustificare la propria sollecitudine quando si rivolge ai malati, deve farlo -perché viene criticato- quando si rivolge ai pubblicani e ai peccatori (cf Mt 9,10-13; 11,19; Le 15,1-3; 19,7: in Lc il verbo che caratterizza l'attitudine degli scribi e dei farisei è sempre lo stesso: "mormorare"!).
5.   Gesù   evangelizza   i   peccatori
Luca, più di ogni altro evangelista, sottolinea la misericordia di Gesù verso i peccatori. Nella sinagoga di Nazaret egli interpreta la sua missione come destinata a rimettere in libertà gli oppressi, ad aprire le porte del carcere ai prigionieri poiché Dio ha deciso di fare a tutti grazia.
Gesù è il profeta escatologico che inaugura il grande anno giubilare, anno di misericordia e di perdono. Dio intende condonare i nostri debiti. E' questa la "buona notizia" del Profeta di Nazaret, notizia che riempie di gioia le sinagoghe e i villaggi della Galilea.
Ma non tutti la pensano allo stesso modo. C'è chi si indigna nel vedere il Maestro trasgredire le convenzioni religiose e familiarizzare con i peccatori. Gli si concede di guarire i malati, di sanare i lebbrosi e di far vedere i ciechi (sempre che ciò non avvenga di sabato). Ma ci si indigna se dirige la sua azione terapeutica ai malati nello spirito, se familiarizza con i peccatori, se parla di Dio alle prostitute.
Così Gesù è costretto  a difendersi.
Evangelizzare gli scribi e i farisei sembra più arduo che evangelizzare i peccatori. Gesù deve far breccia in cuori che hanno sepolto Dio nei codici di diritto canonico. Non è da un profeta mangiare con i peccatori. Se costui fosse un profeta saprebbe che razza di donna è questa che lo tocca...
I farisei tenevano le debite distanze da coloro che essi giudicavano "il popolo della terra", ignorante e trasgressore della Torah. Ma per Gesù queste regole di comportamento non rispecchiano il sentire di Dio, il quale è pieno di misericordia e prova grande gioia per la salvezza dei peccatori.
Come Gesù "evangelizza" gli scribi e i farisei che "mormorano" sul suo comportamento?
Non direttamente, ma raccontando tre parabole che descrivono in maniera suggestiva il modo di essere e di agire di Dio.
Gesù sembra ragionare così: ditemi voi, quale prassi si avvicina di più al comportamento di Dio: la vostra o la mia? Il Maestro non ama difendersi direttamente. Siano i suoi ascoltatori a trarne le conclusioni.
Come    Gesù,   così   la   Chiesa
II Gesù di Matteo non racconta la parabola per "difendere" la propria condotta, come in Lc 15, bensì per esplicitare la direttiva impartita ai discepoli: "guardatevi dal disprezzare uno di "questi piccoli" (Mt 18,10). Qui la "pecorella errante" è con tutta probabilità un membro della comunità cristiana che si sarebbe emarginato, allontanato.
Nella prospettiva di Matteo egli non è un "perduto", ma un "errante". Compito del pastore, di chi ha responsabilità ecclesiale, è andare a cercarlo con tutta la sollecitudine possibile. Se riesce a trovarlo ci sia gioia perché si realizza la volontà salvifica del Padre. Tutto questo è in continuità tematica con il seguito del discorso ecclesiale: "Se il tuo fratello commette una colpa, va' e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà avrai guadagnato il tuo fratello" (Mt 18,15).
La parabola della pecora perduta è nota anche al vangelo di Tommaso, un apocrifo copto, con delle varianti che si discostano però notevolmente dal senso evangelico. Secondo il vangelo di Tommaso, la pecora che si perde è "la più grossa" e quando il pastore la raggiunge le dice: "Io ti amo più delle novantanove!". Si tratta della pecora più bella e della più robusta: di qui la predilezione del pastore (1,107). Esattamente il contrario in Matteo, dove proprio i piccoli devono essere oggetto di particolare cura e sollecitudine.
Possiamo concludere con un apprezzamento sul metodo parabolico di Gesù, un metodo conservato come preziosa eredità dalla chiesa primitiva. Gesù conosceva l'arte di raggiungere la mente e il cuore della persona, di coinvolgerla direttamente in forma discreta. La parabola è per essenza una forma dialogica che viene usata per superare la resistenza dell'uditore (cf. E. Linnemann, pp. 36-40). Se Gesù avesse parlato apertamente del regno sarebbe stato subito contestato, perciò si serve del linguaggio enigmatico delle parabole, con il quale in genere si rivolge ad avversari o a persone dissenzienti per catturarne l'assenso.
Con il discorso "parabolico" o curvo d'un racconto fittizio egli gettava un ponte per produrre un'intesa con l'ascoltatore, in modo da provocarlo ad una decisione. Questa dipende comunque dal libero assenso. Ma intanto Gesù, con fine tatto pedagogico, offre la possibilità di tale assenso (cf. E. Linnemann, p. 39).
Gli esegeti parlano di "insurrogabilità" delle parabole di Gesù, perché determinano nell'ascoltatore un effetto che sarebbe stato impossibile con un'esposizione puramente concettuale. Gesù ricorre alla forza persuasiva dell'esperienza.
